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Intera al cav. Frpkle Lakpert.co, Despotato al Parlamento 



Gol farmi conoscere l'opera del Valentinelli < Regesten zur 
Deutschen G e scindile aus den Andschriften der Marcusbibliolhek 
in Venedig » ella mi ha fatto un vero piacere e stretto a lei di 
gratitudine somma. Onde il dargliene una relazione qualsivoglia si è 
fatto in me non tanto un dovere, quanto un bisogno cos\ vivo 
di condisceudere al suo carissimo invito , 

« Cho t'obbedir , se già fosse , m*è 1«« -. 

Nò a ciò porrò mano commiserando, com'è costume dei più, alla 
scarsezza del mio ingegno e di quanto sarò per dire. Tra vecchi 
conoscenti non è punto mestieri di siffatte ceremonie : e la mia 
parola d'altra parte ha ragione di uscire tanto più franca , quanto è 
minore il sospetto, eh' io colga occasione di adulare al Valentinelli , 
di cui , se mi è nota la rara valentia negli studi , non ho però co- 
noscenza nessuna. 

Quanto gli sludi della storia italiana devano alla dotta Ger- 
mania , non è uomo che lo ignori. Da Niehbur a Leo , ad Hegel , 
a Mominscn I 1 Italia fu , si può dire , continuamente visitata dal 
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fior di quel popolo ; si ricercarono con lebrile ansietà gli avanzi 
dell'antica e moderna cultura ; veunnero ripetutamente investigati 
i nostri archivi e le nostre biblioteche : nè v'ebbe angolo della 
Penisola , che sfuggisse inavvertito alle indagini laboriose e minute 
di quegli uomini eminentemente studiosi. A così ostinata perse- 
veranza noi dobbiamo la compilazione di riputate storie generali 
e particolari del popolo nostro; dobbiamo le illustrazioni di mol- 
teplici serie di documenti importanti , pubblicali per cura ed a 
spose delle più rinomate accademie della Germania. 

Tanta sollecitudine e tanto amore degli Alemanni alle cose ita- 
liane non può non avere diritto alla nostra riconoscenza ; e meri- 
tano perciò lode singolare il Bonaini , l'Albóri , il Barozzi , il Bor- 
dici ed altri parecchi , che con la pubblicazione di documenti 
risguardanti in qualche modo le cose di Germania hanno contri- 
buito a pagare almeno in parte l'obbligo nostro. A' quali tutti 
vuoisi ora aggiungere il Valentinelli , come quello , che con 
l'opera sua ha inteso di giovare precipuamente alla storia del 
popolo tedesco; e in maniera tanto piii efficace, quanto più 
lunga e più vitale fu la serie delle relazioni politiche , religioso 
e commerciali , onde lo Stato veneto , a preferenza di ogni 
altro d'Italia, fu stretto all'Impero ed alla nazione alemanna. 
Un dotto tedesco in un suo discorso a Venezia nella storia uni- 
versale » ebbe infatti ad osservare, che la repubblica di San Marco 
nel largo spazio di tempo, corso dai primi successori di Carlo Magno 
alla caduta degli Hohenslaufen, ottenne una serie lunga di privilegi 
e di diritti , ripetuti per un novero considerevole e non interrotto 
di diplomi imperiali: privilegi e diritti, che anche nei secoli po- 
steriori mantennero salde tra l'Impero e Venezia quelle relazioni 
amichevoli, che rimasero principio politico palesemente confessato 
da entrambe le parti. Sicché , quando più tardi la casa imperiale 
dichiarossi aperta nemica della città dei dogi , assalito ingiusta- 
mente e da molti ad un tempo , non mancò l' Impero, mediante 
la voce e il volere autorevole de'suoi cittadini , di toner ferma 
quella alleanza, già riconosciuta oltro ogni dire proficua [\). 

Gli stessi confini inoltre della Bepubblica ( a settentrione con la 
Germania, a mattina col regno di Ungheria, a ponente col ducato dì 
Milano), portarono, come giustamente osserva il Valentinelli, la 

(<) fi. M T;touis Di" St Utmj Vcnc.lijsin der Wellgtsehichte , Miinr-hcn . 
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necessità di strette relazioni tra i Veneziani e i popoli soggetti alla 
famiglia germanica , e dettero origine alle venute degli imperatori 
e dei loro eserciti in Italia , alle stazioni dei gabellieri , alle viola- 
zioni de' confini, e ad altro, che porgesse alle due genti limitrofe 
argomento a questioni. E , volendo discendere a cose ancor più 
particolari , non è a pretermettere quanto risguarda in modo spe- 
ciale la provincia del Friuli. È facile infatti a conoscere , come 
questa porzione d' Italia , non tanto perchè confinante con l'Alc- 
magna , quanto perchè tale per sito da porgere più agevole il 
passo alle orde settentrionali calate al declinar dell 1 impero occi- 
dentale nella Penisola , abbia dovuto soffrire in quelle trasmigra- 
zioni di popoli a preferenza d'ogni altra. A cui non è noto lo 
strazio miserevole , che di quo 1 luoghi menarono Attila e i succes- 
sori degli Avari? 0 chi non sa, come, prima di sottomettere 
tutta V Italia, vi fermassero per alquanti anni le loro dimore i Lon- 
gobardi? 

Aggiungasi, che, estendendosi un tempo in Germania la giurisdi- 
zione della sede di Aquileia , riconosciuta quale metropolitana dalle 
chiese illustri di Segovia , di Salisburgo , di Passavia e di Rati- 
sbona , ne avvenne naturalmente , che non pochi di que' patriar- 
chi, quali Teodemaro, Engelfredo , Rodoaldo , Popone, Everardo, 
Goteboldo, Ravangero, Sigcardo, Enrico, Ulderico I, Pellegrino I, 
Ulderico II, Volckero , Bertoldo, Mai-cardo, Giovanni V, Ales- 
sandro , Nicolao I e Lodovico II venissero trascelti dalla Germania, 
dalla Boemia e dalla Ungheria ; e che i Veneziani , fattisi nel secolo 
decimoquinto a conquistare con le armi il continente , avessero a 
piatire con que' primati. Giova aiizi ricordare , come da' due patriar- 
chi , Lodovico Scarampo e Alessandro di Massovia, ottenesse acco- 
glienza e protezione Leonardo di Teck, vinto dopo parecchi anni di 
lotte e costretto ad esulare dai Veneziani : protezione e accoglienza, 
onde trassero origine le ire e le contese lunghe e ostinale ora 
contro P impero e gli Ungheresi pei diritti , che questi vantavano 
su quel patriarcato , ed ora contro gli arciduchi d'Austria pel 
possesso di Pordenone, o contro i couti di Gorizia e gli austriaci loro 
successori per controversie intorno a'eonfini. Delle quali , poiché al- 
cune divennero famose , crediamo bene rammentare col Valentinelli 
la lite intorno a'castelli di Belgrado e di Gastelnuovo incominciatasi 
nel 4424 , agitata nel 4524 nella dieta di Worms e condotta a 
termine in quella di Trento nel 4535: l'occupazione e vendita di 
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Marano e la costruzione della fortezza di Palmanova, compiutesi 
quelle intorno alla meta , queste sull'ultimo scorcio del secolo de- 
cimosesto ; e nel secolo decimo settimo le piraterie cagionate dagli 
Uscocchi al commercio marittimo de' Veneziani ; e la guerra da 
ultimo di Gradisca (1). 

Si è detto che il Valentinelli ha sodisfatto, in una a parec- 
chi altri , al dovere che ci stringe da lungo tempo a' dotti ale- 
manni , benemeriti degli studi della storia italiana. A chi le nostre 
parole potessero sembrare per avventura esagerale , giova ora 
soggiungere , ch'egli lo fece per quanto stava in lui. Preside alla 
custodia e al governo di uua delle più antiche e delle più rino- 
mate biblioteche , non dirò dell' Italia , ma del mondo civile , il 
Valentinelli volle che il benefìcio reso da lui alia storia tedesca 
si associasse , per così dire , al nobilissimo ufficio , ch'egli viene 
con rara intelligenza e sollecitudine disinteressata adempiendo. 
Però l'opra da noi poc'anzi accennata , e ch'egli d'altra parte si 
compiace di chiamare uno fra i tanti lavori , che a lui , come a 
bibliotecario della Marciana , da lunga pezza incombeva, non è , 
che lo spoglio dei documenti concernenti le cose di Germania e 
conservali fra i manoscritti della Biblioteca medesima : ma uno 
spoglio di documenti severamente vagliati e con rara sapienza 
ordinali (2). 

In due giusti volumi in foglio vanno essi divisi ; e , a non 
parlare de' pochi , che accennano a tempi non ben definiti , ab- 
bracciano , si può dire , tanti secoli , quanti n'ebbe di vita la 
maravigliosa Repubblica. Comprende il primo volume tutto ciò, che 
si riferisce ai tempi di mezzo ; e le leggende , i documenti e le cro- 
nache si aumentano di numero a seconda del progredire degli anni. 

Uscirei dei confini voluti dal presente ragguaglio , ov' io discen- 
dessi a un esame soverchiamente minuto dell' Opera del Valenti- 
nelli. Dirò non pertanto , che dal più o meno stretto nesso delle 
relazioni , che intercessero nell'età di mezzo fra V Italia e l'Impero , 
risulta più o meno larga la copia di quei documenti , i quali , nu- 
merosi da Carlo Magno a tutti gli Ottoni , si moltiplicano in ispe- 
cial modo nei tempi memorandi , in cui si condussero le lotte tra 
Gregorio VII ed Enrico VII , ebbero vita le due Leghe Lombarde , 

(<) Vilektinelli , Regesen sur Dtutschm C.etcìmhte ce, Voi. I , p. <5. 
<*) Ivi , p. 0 
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fu corsa P Italia da Enrico VII , donata d' immunita e privilegi da 
Carlo IV, molestata al settentrione da Sigismondo, accarezzata dalla 
impotenza di Federico 111. La storia stessa della Chiesa nel medio 
evo ; e quella sopratutto dei due Concilii di Costanza e di Basilea 
può togliere da essi luce e incremento ; tanta è la copia degli 
scritti, che la risguardano. 

Il secondo volume poi , il cui contenuto risguarda la storia 
dell'evo moderno ed è più grosso del doppio , si riferisce nella 
massima parte a quel periodo di tempo, gravido di battaglie, di 
tregue , di trattati , di diete, di concilii, di successioni , di alleanze 
e di leghe , che fu il secolo decimosesto. Dirò anzi , che una buona 
metà dell' intero volume abbraccia quel solo tratto di tempo , che 
dal fine del secolo decimoquinto si conduce a tutto V Impero di 
Carlo V. In esso vieppiù che nel primo , havvi ricco spoglio non tanto 
di cronache, di epistole, d' itinerari i e di altro, quanto di non 
poche relazioni di veneti ambasciatori , d'onde traluce cos\ pale- 
semente la politica e civile sapienza di quella Repubblica a nes- 
s un'alt rei seconda. 

Aggiungasi , che non pochi dei documenti , ond' è formato lo 
spoglio di ambi i volumi , sono scritti , talvolta autografi , di uo- 
mini per scienze e per lettere illustri. Ricorderemo tra gli altri 
parecchie lettere di Gregorio VII e di Pier dalle Vigne , una epi- 
stola latina di Dante Alighieri a Enrico VII , publicata dal Witte e 
dal Fraticelli , un' orazione di Francesco Zabarella arcivescovo di 
Firenze , varii scritti del Gersone , del Poggio , di Enea Silvio Pic- 
colomini , del Bembo , del Sadoleto , del Contarmi , del Paruta , del 
Sarpi e di molti altri , che salirono in bella rinomanza negli ultimi 
secoli dell'éra moderna. Accrescono pregio infine all' intero lavoro 
non sai se più o le nitide citazioni di ciascun documento, o 
l'esatto ordine cronologico , onde lo spoglio è disposto. 

Nè si creda , che quanto il Valentinelli ha pubblicato fosse 
per lo avanti inedito. Propostosi fin da principio di raccogliere in 
uno tutto ciò che di concernente la storia alemanna si conservasse 
nella Marciana, egli non poteva certamente restringersi a sole 
quelle cose, che non avessero veduto ancora la luce. Però nell'opera 
da lui compilata v' hanno spogli di cronache, di lettere , di leg- 
gende e di documenti , a dir breve , altra volta per intero pub- 
blicati dall' Ughelli , dal De Rossi , dal Muratori , dal Perlz , dal 
Thomas , e Tiifel , dal Bòhmer e da altri , nonché di relazioni , 
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edite è già lungo tempo, o conosciute di recente nella larga collezione 
dell'Alberi. È d'uopo per altro osservare, come giustamente avverte 
il V .'ile n ti nel li , che , se non fin dai primordi , fu talvolta , col- 
l'andare degli anni, proibita dal Senato di Venezia la pubblicazione 
di alcune relazioni. Il divieto, benché consigliato da gravi motivi 
di Stato, non valse a togliere, come in siffatti suole succedere , 
che in Venezia , in Italia e fuori se ne propagassero delle copie 
a penna ed a stampa. Avvenne anzi , che gli esemplari uscissero 
in processo di tempo o imperfetti per mancanza di cose degne 
di memoria e taciute dagli ambasciatori per timore non ne deri- 
vasse dalla pubblicazione danno alcuno alla repubblica; o com- 
messi anche alla stampa rimanessero inesatti o per gli errori mol- 
tiplicati dalle copie propagatesi in iscritto , o spacciatesi iu som- 
mario, quasi fossero intere. Non leggiero inconveniente fu questo, 
cui non potè sottrarsi tra gli altri l'Alberi, costretto a valersi assai 
di frequente di testi non tanto corretti , com' è a credere, quanto 
i conservati in Venezia (4) , e al quale ha ora rimediato nella parte 
spettante all'opera sua il Valentinelli, non meno perito bibliografo 
che erudito nelle storie della gloriosa repubblica. 

L'opera intera è scritta in buon latino, e ricorda nel Valen- 
tinelli un ottimo allievo di quel Seminario di Padova , che fu un 
tempo tanto benemerito dei classici studi. È stampata tra gli atti 
dell'Accademia di Monaco. La precede una prefazione in lingua 
tedesca : ove il bravo bibliotecario accenna in brevi ma succose 
parole ai motivi , che lo indussero a compilare il suo lavoro ; tocca 
delle relazioni , che la Veneta Repubblica strinsero più che ogni 
altro Stato d' Italia all' impero e alla nazione alemanna ; dice del 
compito , che da tanti anni gì' incombeva , di estrarre , vagliare, 
ordinare e pubblicare i documenti della Marciana valevoli ad illu- 
strare e ad accrescere la storia del popolo germanico ; e chiude 
nella speranza, che l'opera sua, uscita fra le memorie di un'Acca- 
demia tedesca, possa propagarsi tra i dotti deirAlemagna , e di là 
per tutto il mondo civile. Tiene dietro al proemio un'introdu- 
zione latina, che discorre delle fonti e delle ragioni dello spoglio 
dei documenti. In essa, fatto cenno della gravità degli offici inter- 
nazionali tra la Germania e la Repubblica di San Marco, sostenuti 
dalle legazioni , istituite da prima e perfezionate dal veneto senato, 

J) Va bxti tu i, Rtgcxtsn ir. , Voi. 1 , png. M 
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e imitate poscia dagli altri popoli, ricorda il Valentinelli come tutto 
ciò , che gli ambasciatori veneziani avessero veduto od udito, e rife- 
rito quindi alla patria , sia a' dì nostri tenuto in gran conto e si 
annoveri tra le fonti della storia : nota come si distinguessero gli 
atti delle venete ambasciate ; dice che cosa devasi intendere per 
commissione , esposizione , dispaccio , documento inserto, ufficio, rela- 
zione , itinerario ; e fa parola infine dei rescritti imperiali e di 
altre carte , che risguardano la storia germanica e toccano per 
accidente della Regina dell'Adriatico. Chiude l'erudito lavoro un 
triplice indice assai copioso, dei nomi , dei luoghi e delle cose 
contenute in ambi i volumi ; indice per diligenza e precisione 
molto commendevole, e dal quale non può non derivare grande gio- 
vamento allo studioso, cui piaccia consultare l'opera del Valentinelli. 

Eccole , carissimo Amico , quanto mi parve dover dire in- 
torno ai fìegesten zur Deutschen Geschichte aus den Handschriften 
der Marcusbibliothek in Venedig. Dopo ciò , a rischio anche di 
riescire prolisso e noioso, io non tacerò a lei, cultore appassionato e 
intelligente delle cose nostre, che nell'opera del Valentinelli vi ha 
pur qualche documento che risguarda la storia di Vicenza. Giro- 
lamo Savorgnano , a modo di esempio, in una lettera, data da Vi- 
cenza il 14 novembre 1509, ragguaglia Filippo, Priamo, Vin- 
cenzo e Niccolò Tron della espugnazione di Vicenza , fatta poc'anzi 
dalle armi de' Veneti ; dell'ordine, onde uscirono di quella gì' im 
periati e della pompa , con cui vi si accostarono i Veneti (Voi. II , 
p. 247 ) ; e in un dispaccio , dato pur da Vicenza il 26 marzo 1510 , 
i commissari regi significano a quei di Marostica la resa della 
citta nostra all' impero , ordinando loro di darne notizia alle ville 
circostanti , *di serbarsi tranquilli , di non gridare Viva San Marco } 
di spiegare la bandiera bianca e rossa, e d' impedire in fine le 
aggressioni nelle pubbliche vie (Ivi , p. 248). Altrove Raniero Car- 
dona, viceré di Napoli , informa , in una lettera del 7 ottobre 1513 , 
il cardinale di Gurck della sua entrata in Vicenza dopo una marcia 
faticosa da Padova a Bassano, a Cittadella , molestata di continuo 
dalle armi dell Alviano (p. 257). Avvi Io spoglio di due minute nar- 
razioni ; in una delle quali Teofilo Caldogno priore di San Bartolom- 
meo descrive la splendida accoglienza fatta nel novembre del 15:12 
a Carlo V , reduce da Vienna, in casa di Calandra de' Sessi a San- 
drigo, e i ricchi doni di vini e di vettovaglie trasmessegli dai Vene 
ziani per mezzo di oratori tutti vicentini (p. 334' ; narra con l'altra 
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Stefano Gualdo, comò Y Imperatore dalla villa di Sandrigo, in cui 
avea pernottalo, giungesse nell'ora vigesima seconda del 2 novem- 
bre al palazzo dei Gualdi in Monteeehio Maggiore , uccidesse 
nel serraglio una lepre, spiccasse nel giardino un fico di sua mano, 
che mangiava la mattina seguente prima di prender commiato e 
d'aver creati cavalieri Antonio Porto, Giovanni Trento, e il detto 
Stefano Gualdo, figlio di Francesco e signore del luogo (p. 234). In 
una orazione di Iacopo Sadoleto è fatto cenno del concilio intimato 
del 1 537 a Vicenza { p. 367 ) ; e ne'dispacci di Alvise Contarmi . 
ambasciatore alla corte imperiale dal 4774 al 1777, è discorso a 
lungo e particolareggiatamente dei confini della nostra provincia 
{ p. 534 }. 

Non pochi sono inoltre i Vicentini ricordati con onore nell'opera 
del Valentinelli. Rammenterò fra gli altri Girolamo e Giberto nostri 
vescovi , al primo de' quali Ottone III fece dono del contado vicen- 
tino con tutti i diritti e le prerogative ad esso spettanti (Voi. 1 , 
p. 47) ; all'altro concesse Federigo II il mero e misto impero in 
alcuni castelli della nostra provincia ( Ivi , p. 84 ) ; Leonello Chieri- 
cati , vescovo di Concordia e ambasciatore di Alessandro VI all' Im- 
peratore Massimiliano (Voi. II, p. 21 1 , 215 e altrove ); Marco An- 
tonio Pellegrini , Angelo Matteazzi, Giovanni Palazzi e il Bortolo, 
che quali valenti giureconsulti scrissero i tre primi del dominio 
del mare Adriatico ( II , 4fi1 ) , l'ultimo intorno ai confini della Dal- 
mazia (p. 463) ", Luigi Da Porto, valente non sai se più nelle lei 
tere o nell'arte militare ( p. 247 , 248 ) ; Leonardo Nogarola amba 
sciatore nel 1 531 di Ferdinando re dei Romani a Solimano II (p 322); 
Gabriele Serbelloni , governatore di Goletta , la cui opera con- 
tribuì non poco alla espugnazione di Tunisi (p. 425); Aurelio Volpe 
cancelliere di Grado ( p. 472) ; una Lucia vicentina, abitante in 
Venezia presso San Giovanni dell'Orio, nella cui casa si tennero 
consulti intorno alla occupazione di Marano , fatta per Beltramo 
Sanchia ( p. 372 ) ; un Federigo da Porto, un Ottone da Marosti- 
ca (*Vol I , p. 101 ), ed altri parecchi. 

Aggiungasi il cenno , che vi si fa talvolta di alcuni scritti di 
autori vicentini : di un Exasthicon di Quinto Emiliano Cimbriaco 
sul sepolcro di Salome Raunach, viceprefetto di Pordenone (Voi. I, 
p. 178); di un'orazione e di circa ceuto e quaranta letlcrc, nella 
massima parte latine , di Leonello Chiericati. Nella prima recitata in 
Magonza il 10 maggio 1490, si eccita Massimiliano I a una cro- 
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riala contro i Turchi ( Voi. Il, p. 207 ); Dell'altre , scritle da divers-j 
città di Germania , si rende conto della legazione da lui sostenuti 
dal 1*97 al 1499 a nome del pontefice Alessandro presso l 1 impe- 
ratore medesimo (Ivi, p. 244, 212). Nò deesi tacere di un'elegia, 
in cui Zaccaria Ferreri , il segretario del conciliabolo di Pisa , si 
fa a predire la caduta della Repubblica per opera di Massimilia- 
no ( 11 , 247 ) , di un'orazione di Angelo Matteazzi , scritta del 1617 
intorno al dominio del mare Adriatico ( II , 467 ) ; di alcune lettere, 
già edite più volte , di Luigi da Porto ( II , 46") ) ; e d'un trattato 
sullo scritto di Teodoro Graswinckelio « Vindiciarum Alaris Uberi » 
di Scipione Feramosca. 

È inutile a dire, che quanto nell'opera del Valentinelli si è 
toccato riguardo a Vicenza , potrebbe, e fors'anco in più larga copia, 
osservarsi per rispetto a molte altre città dell' Italia, e specialmente 
alle già suddite alla Repubblica di San Marco. Non lascierò per altro 
di ricordare che il dotto Bibliotecario in una a quella dei Tedeschi , 
ha pur diritto alla riconoscenza degli Italiani. 

Di Vicenza, il 26 dicembre 1867. 

Bkhnardo Morsolln. 
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